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Il paragone delle arti 
Gregoire Extermann 

 
Il paragone delle arti, ovvero la disputa sui rispettivi meriti delle arti a seconda del medium 
scelto, giunge ad un’intensità particolare nel corso del Cinquecento, coinvolgendo gli 
umanisti in senso largo, ed appare in primo luogo come la conseguenza dell’inalzamento 
della pratica artistica al livello delle scienze, con la necessità  di definirne verbalmente le 
specificità. 
Il dibattito viene esemplarmente cristallizzato in un sondaggio d’opinione condotto dal 
letterato Benedetto Varchi presso un gruppo di scultori e pittori fiorentini, incaricati nel 
1547 di esprimersi per scritto. Varchi raccoglie le risposte, elabora una conclusione 
equilibrata e manda il libretto a Michelangelo per ottenere un parere finale. L’artista, con 
manifesto infastidimento per le questioni teoriche, scrive in modo terso e lapidario alcune 
considerazioni che fungono da punto cardine per capire, sia l’evoluzione della pratica 
scultorea nel Cinquecento, sia il pensiero artistico ed estetico del Buonarroti. Al vaglio della 
distinzione tra scultura “per via di levare” e pittura “per via di porre” sarà utile passare in 
rassegna i principali temi avanzati dagli scultori, principalmente legati ad aspetti temporali 
(la scultura è eterna per via della durezza del marmo), tecnici (la scultura richiede maggior 
talento perché il lavoro d’intaglio è irreversibile), plastici (la scultura è più fedele alla natura 
in quanto ambedue sono in rilievo). Spostandosi dal piano teorico verso quello formale, 
sarà utile vedere come Michelangelo concepisce la sua attività nel campo architettonico e 
pittorico in funzione della sua preferenza sistematica per la statuaria. Si prenderà quindi in 
considerazione quale arte, in quale periodo e in quale luogo prende un ruolo guida e trascina 
la produzione artistica nell’elaborazione di nuove forme e nuovi stili. Infine, si valuterà 
come il paragone tra scultura e pittura cede il passo nel corso del secolo ad un paragone di 
più ampie vedute, quello delle aree geografiche, in primis Roma e Venezia.  
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